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La colonizzazione in una prospettiva storica mondiale.

(Testo provvisorio)

La colonizzazione è sicuramente uno degli eventi che hanno maggiormente segnato la storia. Verso il 1760 gli imperi coloniali europei coprivano il 18% della superficie terrestre con il 3% della popolazione mondiale fino ad arrivare nel 1914, quando il fenomeno era all’apice, a coprire il 39% del pianeta con il 31% della popolazione mondiale. 

Benché scomparsa, con l’eccezione di alcuni casi sporadici, la colonizzazione continua a influire pesantemente sui paesi diventati indipendenti e sulle relazioni internazionali. Il passato coloniale solleva ancora dibattiti politici nelle ex-colonie e nelle metropoli, ma anche nelle aree comprese tra le prime e le seconde, come dimostra la legge francese del 23 febbraio 2005. 

Nell’ambito della ricerca la colonizzazione è stata in passato oggetto di abbondante  letteratura e, dopo una breve parentesi, sta conoscendo una rinascita attraverso il moltiplicarsi di tesi, seminari, opere e articoli. Nascono nuovi quesiti, vengono definiti nuovi oggetti e si sperimentano nuovi approcci. 

Ma questo rinnovamento non trova sempre un riscontro concreto nell’insegnamento della vicenda coloniale. Come insegnare la colonizzazione nei nostri paesi? Quali programmi, quali libri di testo e che tipo di formazione bisogna garantire ai professori? 

La valutazione dei programmi e dei libri di testo magrebini e francesi evidenzia che la colonizzazione viene insegnata in un’ottica prettamente nazionale, mentre una visione storica mondiale spiegherebbe molto meglio la complessità del fenomeno, con evidenti ripercussioni didattiche  sulla cronologia, i concetti, la terminologia, i contenuti e i documenti utilizzabili in classe, rendendo di fatto possibile la preparazione dei corsi d’insegnamento. 

1- L’insegnamento della colonizzazione secondo ottiche nazionali.

Fin dall’istituzionalizzazione della storia, risalente alla fine del XIX secolo, l’insegnamento della materia è dominato da un’unica finalità: costruire la nazione e rafforzare la coscienza nazionale. Dopo oltre un secolo, l’istruzione ufficiale e i programmi magrebini riconfermano la finalità assegnata alla disciplina e rappresentata dal ruolo di E.Lavisse.

In Francia, il periodo dell’esaltazione della colonizzazione e dell’impero è seguito dall’occultamento della decolonizzazione e della guerra d’Algeria. I programmi e i libri di testo vengono sottoposti a numerosi studi critici nella Francia stessa, ma le realtà didattiche sono poco conosciute.

Lo studio della colonizzazione viene introdotto nella classe "terminale" (ultimo anno delle superiori)
 con la circolare V.Duruy del 1865 che inserisce il Secondo Impero nel programma. Viene affrontata, in parte, nella classe 1a e, dal 1902, anche nella 3a. Scompare dall’insegnamento delle medie inferiori dal 1923 al 1946 e, successivamente, dal 1957 al 1962 (1) e attualmente fa parte dei programmi delle classi 4a e 1a. L’insegnamento della materia segue il modello inaugurato dalla scuola della Terza Repubblica, basato su un punto di vista puramente nazionale degli eventi che lega un secolo di storia alla colonizzazione. La storia della colonizzazione e dell’Oltremare, che ha un ruolo marginale nelle università e nella ricerca, è invece maggiormente presente nell’insegnamento, dove l’idea d’impero viene ricollegata alla missione civilizzatrice attribuita alla colonizzazione e alla “grandeur” della nazione. Nel 1938 i programmi scolastici ne ricordano la funzione chiedendo agli insegnanti di “dedicare la dovuta attenzione alla Francia d’Oltremare alla quale non è stata data forse, sino ad ora, la giusta collocazione nei programmi” (2)

Dalla lettura dei testi di storia emergono numerose lacune, mentre l’insegnamento della colonizzazione si riduce a semplice informazione. Il bilancio della colonizzazione manca da tutti i libri di testo. Le informazioni sono scollegate e spesso indirette, con un bilancio della colonizzazione francese che appare positivo soprattutto per la colonia e solo in minima parte anche per la potenza coloniale (3).  Secondo gli insegnanti, i libri di testo affrontano la colonizzazione in modo troppo discontinuo, visto che compare nei programmi scolastici solo nelle classi 4a e 1a, criticando anche il silenzio sui metodi di conquista coloniale (guerre e violenze di ogni tipo) e sul sistema coloniale stesso (ineguaglianza e autoritarismo amministrativo e politico) (4). 

Nel 2001, M.T.Maschino ha condotto un’inchiesta presso alcuni insegnanti sullo svolgimento dei corsi dedicati alla colonizzazione (5). “Non si insiste abbastanza – riconosce un mestro elementare - sugli aspetti negativi della colonizzazione”. Nelle classi 4e (medie inferiori) “agli alunni che affrontano la divisione del mondo non si dice nulla sui metodi impiegati (estorsioni e saccheggi). Non vengono presi in considerazione né il sistema coloniale, né le resistenze che lo stesso ha suscitato”. C’è un vuoto enorme, ammette un’insegnante, “tra l’instaurazione del sistema imperialista e la contestazione dello stesso”. 

La decolonizzazione compare nei programmi dell’ultimo anno delle superiori, entrati in vigore nel 1962, che prevedono lo studio del mondo contemporaneo dalla nascita dello stesso (dal 1914 ai giorni nostri) e delle civiltà del mondo contemporaneo fra le quali quella mussulmana. Entra nelle scuole medie dal 1971 e, negli anni 80, viene affrontata in 4a, 3a, 2a e terminale. Nell’ultimo anno delle superiori, la decolonizzazione dell’Algeria viene suddivisa in tre sezioni: la decolonizzazione e le relazioni internazionali, la 4a Repubblica e la 5a Repubblica. L’approccio privilegia la storia interna francese, mentre la decolonizzazione diventa una semplice appendice.

Teoricamente la guerra d’Algeria (6) può essere studiata nei licei fin dagli anni '60, prima ancora che finisca, ma viene inserita nella parte di programma che tratta la nascita del mondo contemporaneo (dal 1914 ai giorni nostri) e, a partire dal 1962, in quello relativo alle relazioni internazionali. Attualmente, tutti gli studenti del ciclo secondario incontrano la guerra d’Algeria  in classe 3a e in terminale (medie e ultimo anno delle superiori) nell’ambito della storia della Francia dal 1945 e della decolonizzazione. L’espressione guerra d’Algeria appare nei libri di testo solo nel 1971 e si dovranno aspettare i testi del 1983 perché venga trattata in modo sistematico insieme alle altre guerre coloniali. 

Ancora oggi è oggetto di dibattiti accesi franco-francesi, algero-algerini e franco-algerini. L’insegnamento in Francia solleva problemi tuttora irrisolti di cronologia, terminologia e di eccessiva dispersione (7). Da un’indagine svolta dall’università di Parigi 8 presso giovani francesi di età compresa fra i 17 e i 30 anni su come gli studenti recepiscono la guerra d’Algeria, pubblicata e commentata da Le Monde con il titolo:  “La Guerra d’Algeria: la memoria placata” (8), emerge che il 69% dei giovani interrogati afferma di avere sentito parlare della guerra d’Algeria prima dalla televisione e poi dai professori; l’80,5% di questi ritiene che non è stato loro parlato a sufficienza della guerra d’Algeria a scuola. (9)

Nei paesi del Magreb, fin dalle indipendenze politiche, le finalità dell’insegnamento della storia si iscrivono anche in un’ottica nazionale. Si tratta di costruire identità nazionali, di rafforzare la coesione nazionale e sociale. Le riforme in corso non modificano qualitativamente tali finalità (10). Paradossalmente, sono maggiormente imperniate sulle identità nazionali. I nuovi programmi e libri di testo mettono l’accento sulla resistenza all’occupazione coloniale e sulle lotte per l’indipendenza ma, rispetto ai due paesi limitrofi, in Algeria la guerra d’indipendenza occupa un posto determinante. 

In Marocco vengono pubblicati nel 2003 due testi secondo i nuovi programmi per le classi dell’8° e 9° anno della scuola fondamentale (11). Il primo viene diviso in due parti di cui la prima, relativa all’Europa dal XVII al XIX sec., tratta gli sviluppi economici (la rivoluzione industriale), le due rivoluzioni americana e francese e l’imperialismo europeo nel XIX sec. La seconda parte, pari a sedici lezioni complessivamente, tratta il mondo mussulmano di fronte alle offensive europee dal XVII al XIX sec.: l’impero ottomano (2 corsi), l’Algeria, la Tunisia e la Libia (1 lezione ciascuno), l’Africa prima e dopo la conquista coloniale (2 lezioni). Il resto, corrispondente a nove lezioni, riprende la storia del Marocco, dagli inizi della dinasia alauita al protettorato francese, passando dagli interventi e dalla penetrazione europea nel XIX sec.

Il libro di testo del  9° anno viene diviso in due parti: la prima riporta gli eventi mondiali: Prima guerra mondiale, Rivoluzione russa, Crisi economica mondiale e Seconda guerra mondiale. La seconda parte è dedicata completamente ai movimenti di liberazione nel mondo: Medio Oriente (3 lezioni), Maghreb (9 lezioni di cui 6 sul Marocco), Africa (1 lezione) e Asia (1 lezione). Il testo termina con due quesiti sulle mutazioni mondiali dopo il 1945: i cambiamenti internazionali, lo sviluppo scientifico e tecnologico, le relative conseguenze. 

In Tunisia le riforme hanno interessato principalmente il periodo contemporaneo, modificando sensibilmente l’approccio al nazionalismo tunisino, ai suoi protagonisti e alla posizione di H. Bourguiba con l’introduzione di una cesura nella presentazione delle reazioni locali al protettorato francese. Le opposizioni, che mancavano dai libri di testo della precedente generazione, sono invece presenti nei nuovi testi nei quali si sottolineano le reazioni alla conquista coloniale e vengono inserite per la prima volta nei programmi. Il libro di testo del 6° anno della scuola elementare analizza il ruolo dei fautori della resistenza, come Hassan b Abd Aziz e Ali al Sid. Il libro di testo del 7° anno precisa che “i colonizzatori francesi hanno immaginato che l’occupazione del paese sarebbe stata una passeggiata di breve durata. Gli abitanti hanno tenuto loro testa con tutte le loro forze, ma con mezzi limitati. I colonizzatori sono riusciti a dominare completamente la Tunisia solo dopo lunghi anni" (12).

La struttura qualitativa dei programmi e dei libri di testo non è affatto diversa in Algeria, fatta eccezione per la guerra d’indipendenza (1954-1962) che occupa un posto determinante. 

Nella scuola elementare, l’insegnamento della disciplina tratta esclusivamente la resistenza alla colonizzazione e la guerra d’indipendenza, con programmi che specificano gli obiettivi prefissati. Durante il 5° e 6° anno, si deve dare all’alunno una prima cultura affinché sappia sfruttare gli archivi, collocare gli eventi, analizzarli e trarre conclusioni logiche. Successivamente bisogna formare l’alunno al rispetto della storia e sollecitarlo alla ricerca sulla storia dell’Algeria mettendo a sua disposizione documenti che celebrano il popolo algerino e la lotta combattuta contro la colonizzazione. Infine bisogna formare generazioni che difendano gli antenati e credano negli obiettivi della Rivoluzione algerina per costruire una società nuova. 

Gli obiettivi specifici di ogni anno sono ancora più eloquenti. Durante il 5° anno, gli alunni devono avere una buona conoscenza del Fronte di Liberazione Nazionale e dell’Esercito di liberazione nazionale, oltre che delle basi popolari, devono avere un’immagine chiara e dignitosa della Rivoluzione algerina mettendo in risalto la lotta del popolo algerino, rispettare i “chouhadas” (martiri della guerra d’indipendenza) e prenderli come modello, rafforzare il sentimento nazionale e i risultati acquisiti con la lotta del popolo algerino. Nel 6° anno, gli alunni devono conoscere le condizioni del popolo algerino e la posizione dell’Algeria nel mondo, la politica coloniale e le pratiche oppressive della colonizzazione, avere un’immagine chiara e positiva della lotta del popolo algerino e conoscere gli eroi della Rivoluzione algerina. 

I libri di testo cercano di tradurre questi obiettivi dal punto di vista pedagogico. Lo studente algerino entra in contatto con la storia fin dal 5° anno della scuola fondamentale. Dopo tre capitoli introduttivi dedicati alle nozioni temporali, documentali e storiche, tutto il libro è dedicato alla guerra d’indipendenza. Nel 6° anno, la colonizzazione e le resistenze vengono affrontate per tutto l’anno. Il nuovo libro (13) presenta la situazione dell’Algeria prima della colonizzazione, le cause e i metodi della conquista coloniale, la resistenza all’occupazione (battaglia di Costantino, emiro Abd al Kader), i metodi del colonialismo (popolamento, sfruttamento delle ricchezze e attacchi alla persona), le lotte contro il colonialismo francese (insurrezioni fino al 1881 e lotte politiche fino all’inizio della Rivoluzione del novembre 1954). I programmi e i libri di testo dei cicli medio e secondario dedicano anche ampio spazio alla colonizzazione e alla guerra d’indipendenza con titoli quasi identici a quelli del 5° e 6° anno. La lotta armata, che occupa un posto relativamente modesto nei programmi e nei libri di testo tunisini e marocchini, è alla base dell’identità nazionale in Algeria. (14)

2- La colonizzazione in una prospettiva storica mondiale 

La crisi degli Stati post-coloniali nel decennio dal 1980 al 1990, la mondializzazione e gli attentati del 9 settembre 2001
 negli Stati Uniti rilanciano in un nuovo contesto i dibattiti sulla colonizzazione e, più ampiamente, sui rapporti tra l’Occidente e l’Oriente. La legge francese del 23 febbraio 2005 provoca accese polemiche in Francia e in Algeria. Il bilancio coloniale è nuovamente al centro dei dibattiti. Gli uomini politici, i media e gli storici cercano di rivalutarlo. Passano invece sotto silenzio le conseguenze indelebili e profonde della colonizzazione nei rapporti dei colonizzati con la modernità.

I vantaggi e gli inconvenienti della colonizzazione sono infatti discussi fin dalla fine del XVIII secolo. I liberali, inizialmente in Inghilterra e successivamente in Francia, erano ostili. Al centro dei dibattiti nel XIX sec., la colonizzazione passa in secondo piano e riemerge dopo la seconda guerra mondiale. 

Fino al 2005 non investono il grande pubblico. La pubblicazione da parte di R.Cartier di una serie di articoli su Paris-Match (15) diventa una dottrina, il cartierismo. Si privilegia il dipartimento della Correze rispetto allo Zambesi. Per J. P Chevènement, si devono considerare gli aspetti positivi della colonizzazione e “in primo luogo la scuola che apporta ai popoli colonizzati, con le armi della Repubblica, le armi intellettuali della loro liberazione" (16), J. P Cot dichiara nel 1984: “Non credo che la colonizzazione abbia dei demeriti” (17). A.Adler si presenta come un ardente difensore della colonizzazione quando scrive: “sarebbe semplice e giusto ricordare anche la grandezza dell’impresa [----] aspetti che il mondo anglosassone non può capire [---]. Dal punto di vista africano, abbiamo amato la Francia per quello che ha di meglio: i missionari [---], gli ufficiali delle truppe coloniali [---], i medici che hanno inventato un secolo fa l’azione umanitaria.” (18) La stessa Enciclopedia dell’Africa del Nord, che dispone di un sito Internet, riporta i contributi della colonizzazione: scuola, sanità, strade, ferrovia, infrastrutture portuali.

La colonizzazione, ritenuta quindi costosa e non redditizia per le metropoli, e perciò non sarebbe responsabile del sottosviluppo dei paesi colonizzati. P.Bairoch tira un bilancio del colonialismo (19) per considerare che gli scambi con le colonie sono marginali nella crescita economica e nello sviluppo dell’Europa. In Francia, J. Marseille arriva alla conclusione che per certi finanzieri, dirigenti di aziende e alti funzionari, le necessità di modernizzazione dell’economia francese erano incompatibili con gli oneri dovuti al mantenimento dell’impero coloniale e che le risorse disponibili dovevano ritornare nella metropoli (20). D. Lefeuvre sviluppa un punto di vista abbastanza vicino per il caso limitato dell’Algeria. (21)

L’adozione da parte del parlamento francese della legge del 23 febbraio 2005, che ha provocato reazioni immediate in Francia, e qualche tempo dopo anche in Algeria, sembra concludere il dibattito e stabilire che la colonizzazione è stata positiva. 

La legge, chiamata legge Fillon, chiede che “la Nazione sia riconoscente agli uomini e alle donne che hanno partecipato alla creazione della Francia” (art.1) e raccomanda “che i programmi di ricerca universitari dedichino alla storia della Francia d’Oltremare… la collocazione che merita” e che “i programmi scolastici riconoscano in particolare il ruolo positivo della presenza francese oltremare” (art.4). (22)

La legge, se non dà vita a nessun dibattito politico particolare, suscita bensì la reazione degli storici, che intervengono soprattutto attraverso i media e la rete Internet con la creazione di numerosi siti. Nasce un’associazione per ricordare i metodi e i risultati della colonizzazione e riaffermare il principio della libertà nella ricerca e nell’insegnamento della storia. (23)

In Algeria, la stampa considera in un primo tempo che i problemi sollevati dalla legge sono innanzitutto e soprattutto interni alla Francia. Prende una posizione neutrale di fronte ai dibattiti e quando riferisce le reazioni ufficiali algerine. In occasione del 50° anniversario dell’8 maggio 1945, il presidente della Repubblica paragona le fornaci nelle quali furono bruciati molti algerini, nei pressi di Guelma, con i forni crematori nazisti. Il 7 giugno, a distanza di un mese, il Fronte di liberazione nazionale condanna la legge  “con assoluta fermezza” perché giustifica “la barbarie coloniale cancellando tutti gli atti più odiosi”. I parlamentari reagiscono a loro volta con un progetto di risoluzione che invita il Parlamento francese ad abrogare la legge. A.Bouteflika interviene nuovamente, da Tlemcen, per criticare “il negazionismo e il revisionismo”, definendo la colonizzazione come “un crimine contro l’umanità” e un’impresa di “decivilizzazione” dei colonizzati (24).

Il dibattito va oltre i metodi e il bilancio coloniale, prendendo in esame anche il senso della colonizzazione. Che cosa rappresenta nella storia dei paesi colonizzati e nei loro rapporti con l’Europa? Nel contesto storico mondiale, rappresenta uno dei tre periodi più importanti della mondializzazione. Volenti o nolenti, rappresenta la strada intrapresa dalla modernità storica, sotto la costrizione e la dominazione, nei paesi posti sotto la dominazione coloniale. 

Il primo periodo importante si colloca all’inizio del XVI secolo, dopo i “viaggi delle scoperte” e l’espansione marittima europea. Per la prima volta, la navigazione e lo scambio commerciale mettono in collegamento l’Europa, l’Asia, l’Africa e l’America sotto l’egida dell’Europa. Viene rappresentata dal commercio triangolare atlantico nel quale la tratta dei negri occupa un posto rilevante.

Il secondo periodo importante inizia negli anni 1870-1914. S.Berger ritiene che coincida con la nostra prima mondializzazione (25). Nella letteratura marxista, la divisione del mondo fra le potenze europee è una conseguenza dell’imperialismo. Questa seconda mondializzazione, rappresentata dal Congresso di Berlino del 1885, fa aumentare notevolmente il dominio coloniale, i collegamenti e gli scambi regionali e mondiali e prosegue oltre la prima guerra mondiale con i mandati concessi dalla Società delle Nazioni alla Francia e all’Inghilterra soprattutto nel Vicino Oriente. 

“La situazione coloniale” immediatamente definita da G.Balandier comprende i colonizzatori e i colonizzati, i contatti e gli scambi tra gli stessi, ma anche le tensioni e i conflitti da cui nasceranno i nazionalismi. Negli anni 1950-1960, con le nozioni di acculturazione e cambiamento sociale (26), si ritiene ambiziosamente di potere spiegare queste trasformazioni. 

In realtà la storia dei colonizzati diventa la storia dei colonizzatori, e la storia dei colonizzatori quella dei colonizzati. La storia del Maghreb diventa quella della Francia e la storia della Francia quella del Maghreb. La colonizzazione fa parte integrante della storia francese. La costruzione dello Stato, della Repubblica, della Nazione sono inscindibili dalla colonizzazione, diventando parte attiva della modernità occidentale. La storia dell’Europa non può essere considerata avulsa dalla colonizzazione, perché diventerebbe, ancora una volta, etnocentrismo.

Nelle colonie, lo storico marocchino A.Laroui ha potuto constatare che, nel suo paese, il protettorato francese e il generale Lyautey realizzavano con successo le riforme che i sultani avevano tentato di applicare invano, alla fine del XIX secolo e all’inizio del secolo successivo (27). K.Marx, a proposito della colonizzazione britannica in India, ne sottolinea la caratteristica ambivalente. Il suo approccio, che presenta la colonizzazione come un formidabile agente di cambiamento e trasformazione dell’India, è stato criticato o addirittura tenuto nascosto.

I risvolti della colonizzazione sono comunque la tradizionalizzazione delle società colonizzate e la perversione dei rapporti rispetto alla modernità. La colonizzazione si è subito presentata come progresso “della civilizzazione a discapito della barbarie”, ma è ben lungi dall’avere realizzato il programma. I limiti della colonizzazione sono geografici, sociali, culturali e politici. La colonizzazione delimita rapidamente un’area geografica utile separandola dal resto del territorio, con aree marittime, pianure agricole e regioni ricche di materie prime. Nel Maghreb, ad esempio, il Sahara incomincia a suscitare interesse solo dopo gli anni 1955-1956 con lo sfruttamento degli idrocarburi. I limiti delle trasformazioni economiche e sociali vengono immediatamente evidenziati da studi sul sottosviluppo nel corso degli anni 1950-1960. L’indagine svolta da P.Bourdieu sul Lavoro e i lavoratori in Algeria (28), alla fine del periodo coloniale, fornisce un’idea precisa delle condizioni di vita e delle difficoltà nel formulare progetti per il futuro.

La tradizionalizzazione è molto presente anche in ambito politico. La colonizzazione britannica si fonda su piccoli corpi di soldati, un gruppo limitato di amministratori e il distretto tradizionale che viene integrato nella gestione amministrativa dei territori. L’India ne è l’esempio perfetto. In Marocco, la politica della tradizionalizzazione viene sistematizzata dal generale Lyautey, la cui gestione del protettorato cerca di preservare il contesto tradizionale mantenendo “le gerarchie naturali”, “lo scenario marocchino”, trasformando però il paese in una specie di “California francese”. Questa politica continua fino alla seconda guerra mondiale. 

E’ soprattutto nell’ambito culturale e del pensiero, difficilmente quantificabile, che la colonizzazione produce gli effetti più intensi e più duraturi, sfociando nella perversione dei rapporti dei colonizzati rispetto alla modernità. 

L’illegittimità della colonizzazione, in quanto straniera, discredita pesantemente la modernità presso ampie fasce elitarie e popolari. Le testimonianze non mancano: le riforme appoggiate dai sultani marocchini Sidi Mohammed e Moulay abd al Rahman sono considerate innovazioni biasimevoli (bidâa), contrarie allo spirito dell’Islam. Il cronista al Naciri traduce perfettamente la sensazione generale nell’Istiqsa. Ritiene che “l’adozione di modi stranieri non ha nessun vantaggio, mentre invece la tradizione e l’isolamento sarebbero l’unica soluzione per rafforzare il regno a fronte degli interventi stranieri". 

In Algeria, la scolarizzazione e la medicina coloniale si scontrano con una profonda resistenza sino alla fine del XIX secolo (29).

Nel XX secolo, le opere di F.Fanon (30) e di A.Memmi (31), contemporanei della colonizzazione e della decolonizzazione, brulicano di dati precisi e concreti sull’entità dei danni provocati alla psicologia e ai comportamenti dei Maghrebini. In Algeria, M.Lacheraf non smette di segnalare, attraverso numerosi studi, il ruolo della colonizzazione nelle carenze della lotta anti-coloniale e del nazionalismo. (32)

Tuttora la cultura e il pensiero politico non hanno ancora risolto completamente i nodi gordiani della modernità: ragione, libertà, divenire. Assimilata alla colonizzazione e all’estraneo, viene ricusata proprio per questa duplice ragione. Il pensiero dissocia la modernità separandone gli aspetti tecnici e materiali più visibili e i fondamenti filosofici, come la concezione del mondo e l’azione sul mondo. L’essenza della vicenda coloniale consiste senza dubbio nell’avere privato i colonizzati della loro storia.     

3- L’insegnamento della vicenda coloniale
Quali sono le ripercussioni didattiche? Come insegnare la vicenda e l’evento coloniale? Come integrarli nei programmi e presentarli ai ragazzi e agli adolescenti? In una prospettiva storica mondiale, l’insegnamento della colonizzazione solleva almeno quattro quesiti. 

Il primo quesito riguarda la cronologia con problematiche legate sia ai grandi cambiamenti storici che al periodo del XIX e XX secolo, senza dimenticare lo sfasamento esistente tra la ricerca  e i programmi ufficiali. 

Le opere e i seminari dedicati alla colonizzazione e alle colonie sono molteplici e alcuni risalgono all’antica Grecia e all’antica Roma. Il periodo medievale sarebbe anche quello della colonizzazione. Secondo M.Ferro, che ha coordinato la pubblicazione Storia delle colonizzazioni (33), risale al XIII secolo e si conclude nel XIX, ma gli storici preferiscono situare gli inizi della colonizzazione nel XVI secolo. La seconda opera di M.Ferro, intitolata “Il libro nero del colonialismo” ha come sottotitolo: “XVI – XXI secolo: dallo sterminio al pentimento". (34)

I programmi e i libri di testo sono centrati esclusivamente sul XIX e XX secolo. L’insegnamento della storia del Maghreb riprende, mettendola in discussione, la cronologia generale di origine europea. La storia continua ad essere ritagliata in periodi: antica, medievale, moderna e contemporanea. La cronologia relativa al periodo contemporaneo è ancora più discussa. In Algeria il 1830, anno della conquista e degli inizi della colonizzazione francese, non è più ritenuto come una specie di punto zero della storia. La storia dell’Algeria si inscrive in trasformazioni di maggiore durata. In Tunisia i nuovi programmi hanno subìto una duplice inflessione. Il nazionalismo tunisino non nasce più negli anni 1930, quale reazione al protettorato francese e grazie all’azione di H.Bourguiba, come ritenuto in precedenza, ma si inscrive nel riformismo del XIX secolo e quindi sarebbe precedente al protettorato stesso. Anche la cronologia privilegia i mutamenti interni invece di quelli esterni, iniziando quindi nel 1881, e non nel 1914 con la prima guerra mondiale, come in precedenza. La storia della Tunisia è tenuta separata dalla storia mondiale. Quest’ultima è formata da due periodi: dal 1914 al 1945 e il dopoguerra della seconda guerra mondiale. Il primo periodo si sostituisce ai tre periodi classici (dopoguerra della prima guerra mondiale, crisi del partito dal 1930 al 1945 e dopoguerra della seconda guerra mondiale) con uno schema che distingue quattro periodi: dal 1881 al 1914, dal 1914 al 1939, dal 1939 al 1956 e dal 1956 al 1964. (35)

Il secondo quesito fa riferimento ai concetti e alla terminologia impiegati, i cui contenuti e sensi variano notevolmente da un autore all’altro.

E’ soprattutto la molteplicità d’uso dei vocaboli colonizzazione e colonia che solleva le maggiori discussioni. Secondo M.Ferro, la colonizzazione non è tipica del mondo occidentale. Esisteva nel mondo arabo e ottomano, mentre la Russia e il Giappone realizzarono successivamente le loro espansioni territoriali (36). Infatti, l’origine della parola risale alla Repubblica romana; individua un distaccamento di cittadini romani mandati a popolare un territorio deserto o conquistato con le armi. Viene ripreso all’inizio del XVII secolo dagli inglesi e dai francesi per definire i loro nuovi possedimenti d’oltremare. Gli inglesi fanno derivare dalla parola “colony” tutta una serie di termini prima ancora dell’uso in francese del verbo colonizzare (1790) e delle parole colonizzazione (1770) e colonizzatore (1835). A partire dal 1900, colonizzare prende un nuovo significato. Nei dizionari “colonizzare un paese (o un popolo significa sottometterlo allo statuto di colonia, cioè di dipendenza”. (37)

Le differenze tra colonia, protettorato e mandato fanno riferimento allo statuto dei territori dipendenti e ai loro rapporti con i territori metropolitani. In Francia, ad esempio, la Tunisia e il Marocco dipendono dal Ministero degli affari esteri, mentre l’Algeria dipende dal Ministero degli interni. Nei protettorati, gli Stati precoloniali continuano ad esistere sotto il controllo di un residente generale, mentre nelle colonie sono annullati dalla guerra. I mandati, definiti giuridicamente dalla Società delle Nazioni, sono chiamati in generale a diventare indipendenti a breve termine. 

Le nozioni di colonialismo e imperialismo, che fanno la loro comparsa alla fine del XIX e all’inizio del XX secolo, vengono usate principalmente nella letteratura politica prodotta dai colonizzati e dagli anti-colonialisti. I colonizzati parlano più di colonialismo che di colonizzazione. Nel 1955, la conferenza di Bandoung (Indonesia) proclama che “il colonialismo in tutte le sue manifestazioni è un male al quale si deve mettere fine rapidamente, che la sottomissione dei popoli al giogo dello straniero, alla sua dominazione e al suo sfruttamento era una negazione dei diritti fondamentali dell’uomo, contraria alla Carta delle Nazioni Unite”. L’espressione neocolonialismo viene impiegata per la prima volta da K.N’krumah, primo ministro del Ghana indipendente, per definire “la situazione di uno Stato teoricamente indipendente, dotato di tutti i requisiti della sovranità, la cui politica è in realtà  diretta dall’esterno.” 

Il termine “imperialismo” è forgiato dagli economisti, ma ripreso successivamente dal marxismo. Hilferding e Lenin scrivono delle opere sull’argomento. Per Lenin rappresenta lo stadio supremo del capitalismo. 

Tutti questi concetti e vocaboli non hanno sempre l’esatto equivalente nella lingua araba. La terminologia maggiormente utilizzata nei libri di testo comprende: Ihtilal, Isti’mar, Imperialia, Qawmia, Thawra. Il primo termine è simile alla parola francese conquista o occupazione; il secondo corrisponde a popolamento, colonizzazione e colonialismo. Il terzo è un'arabizzazione della parola imperialismo. Il quarto e il quinto rimandano a nazionalismo e a Il terzo problema riguarda i contenuti dei libri di testo e i programmi d’insegnamento. La trasposizione didattica non deve diventare una semplificazione eccessiva della complessità dell’evento coloniale, ma potrebbe articolarsi intorno a tre punti. 

Il primo dovrebbe essere la storia disuguale in una prospettiva di storia comparata tra l’Europa e il resto del mondo verso il 1815, illustrando l’avanzamento dell’Europa e l’accumulo di mezzi tecnici e materiali a cui fanno seguito le fasi e i metodi della conquista e della colonizzazione. 

Il secondo tratta la situazione coloniale stessa, come le strutture e la permanenza nel tempo della colonizzazione e della dominazione. Prevede la presentazione dei colonizzatori, quella dei colonizzati e degli scambi fra gli stessi in tutti i campi. 

Il terzo analizza le tensioni e i conflitti. Il risultato più palpabile della colonizzazione è il rafforzamento e/o l’insorgere di movimenti nazionalisti forti da cui scaturiscono la creazione di immaginari nazionali, le lotte legali anti-coloniali, le lotte armate e la decolonizzazione.

Il quarto e ultimo quesito è riferito alla documentazione utilizzabile in classe o nei libri di testo. E’ copiosa, ma prodotta per la maggior parte dal colonizzatore. Deve essere riequilibrata dal punto di vista dei colonizzati. 

La documentazione nelle lingue europee è impressionante. Le “gesta coloniali” hanno dato origine a numerosi discorsi e commenti. Gli archivi sono ora aperti ai ricercatori e agli autori dei libri di testo. Gli archivi della decolonizzazione si aprono progressivamente in funzione delle legislazioni esistenti nei vari paesi. In Francia, gli archivi militari della guerra d’Algeria sono accessibili dal 1992. Le carte e le statistiche non mancano. Come per gli archivi, alcune vengono pubblicate in opere e riviste. L’immagine, la fotografia, il film e il fumetto diventano strumenti validi da quando i ricercatori stessi si interessano a questi tipi di supporti.

La disponibilità di documenti di origine coloniale ha come conseguenza l’occultamento delle voci del colonizzati. La situazione coloniale, le lotte politiche e poi le guerre d’indipendenza non hanno certamente favorito la conservazione degli archivi. Esiste comunque una stampa in lingua araba pubblicata nei tre paesi del Maghreb dai partiti politici e dalle associazioni durante la colonizzazione. E’ stata totalmente o parzialmente ristampata dopo l'indipendenza. Sono state pubblicate numerose testimonianze verbali o scritte. L’entità del fenomeno è cresciuta a partire dagli anni 1980-1990. La letteratura, la poesia e le tradizioni popolari consentono di andare oltre la visione delle elite. 
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2- Citato da D. Lefeuvre. L’Algeria nei testi scolastici di storia e geografia dal 1930 ai giorni nostri da “Atti del seminario: La guerra di Algeria nell’insegnamento in Francia e in Algeria.” Parigi, CNDP, 1993

3- D. Lanthaume, op citata

4- I testi scolastici in “Apprendere e insegnare la guerra d’Algeria e il Maghreb contemporaneo”. CRDP, Versailles, 2002, p 180

5- La decolonizzazione come viene insegnata. Le Monde diplomatique, febbraio 2001.

6- Questa denominazione corrisponde all’uso francese mentre, in Algeria, vengono usate altre denominazioni in politica, nei media e nella ricerca. Ho usato a partire dagli anni 1990 il termine “guerra d’indipendenza” 

7- I test scolastici in “Apprendere e insegnare la guerra d’Algeria e il Maghreb contemporaneo”. CRDP, Versailles, 2002, p 180

8- 27 febbraio 1992

Non è stata fatta nessuna indagine sistematica nel Maghreb sui risultati dell’insegnamento della storia e su come viene recepita dai giovani. La stampa pubblica comunque opinioni di professori, genitori, studenti delle medie inferiori e delle superiori. Algeria-Attualità, un settimanale oggi scomparso, ha condotto un’inchiesta che è stata pubblicata (n° 1098, 30 ottobre 1986)

9- Vedere Le Monde e gli atti del seminario La guerra d’Algeria nell’insegnamento in Francia e in Algeria. Parigi, IMA-CNDP, 1993

10- La riforma è applicata in Tunisia nel 1991. Il Marocco e l’Algeria sono impegnati nell’elaborazione di nuovi programmi e libri di testo.

11- Casa editrice marocchina. Casablanca, 2003 
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16- Le Nouvel Observateur 

17- Alla prova del potere. Il Terzo–mondismo per fare che cosa?  Le Seuil, 1984

18- Citato da N.Bancel, P.Blanchard, N.Vergés. La Repubblica coloniale: prova su un’utopia. Parigi, A.Michel, 2003

19- Storia e Sviluppo 

20- Impero coloniale e capitalismo francese. Storia di un divorzio. Parigi, A .Michel, 1984

21- Cara Algeria (1830-1962). Parigi, SFHOM, 1997.

22- Gazzetta Ufficiale della Repubblica francese del 24 febbraio 2005.

23- Un gruppo di insegnanti e di storici, il 25 marzo lanciano sul quotidiano Le Monde una petizione intitolata: “Colonizzazione: no all’insegnamento di una storia ufficiale”.
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29- T.Chenntouf. Il Maghreb attuale. Algeri, Ente pubblicazioni universitarie, 2003 (in particolare il capitolo dedicato al Maghreb post-coloniale). 

30- I dannati della terra. Parigi, F. Maspéro, 1961

31- Ritratto del colonizzato, preceduto dal Ritratto del colonizzatore. Parigi, Buchet-Chastel, 1954

32- L’Algeria, nazione e società. Parigi, Maspéro, 1962

33- Storia delle colonizzazioni. Dalle conquiste alle indipendenze. Parigi, Le Seuil, nuova edizione nel 2001.

34- Parigi, R.Laffont, 2003

35- D.Abbassi. Il periodo coloniale nei libri di testo scolastici tunisini dal 1980 al 1998: tra storia e memoria. AAN, T XL, 2002

36- Il libro nero del colonialismo… op. citata. 

37- Per questi sviluppi semantici, fare riferimento a G.Pervillé. Dall’impero francese alla decolonizzazione. Parigi, Hachette, 1993.

� Nota del traduttore: L'Autore fa riferimento, come è ovvio, a un ordinamento scolastico articolato in modo diverso da quello italiano. Risultando difficile trovare una corrispondenza (in considerazione anche delle recenti riforme), si è ritenuto opportuno lasciare invariato il riferimento al sistema scolastico francese e/o algerino.


� Così nel testo originale.





